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T T O I 

SCENA I. 

% 

Cantera con fiaestra praticabile.- 
Angiolina e Bettina lavorando. 

An^. Oiu Doia 1 Quest’oggi il tempo mi par 
eierao. Btt. Figuratevi chi vi sente. 

jàng. Hìo una smania indosso che non capisco. 

Bet. lo pure mme sento u’abbasca . . . Ma Sac- 
- ciò io da dóve vene. E da cosa mai ? 

Bet. Che addimmanua scìapita l Figliole e sole 
a la- essa senza vedo' maje oisciuno e-' <io' 
cierto .spuonolo che non se ne po sceuuere 
ab base IO. 

An§. Gran beila cosa è il nascere un uomo ^ 
Cappello in lesta , e fuori al passeggio. 

Bel. Justo, A lo cafè a luoi moi are, a lo teatro 
a spassar se. ♦ 

■An^. A late aH’umore coti questa e con' quella. 

Bet. ManUuere nfrisco tre o quatto figliole a io 
juonio;- An-^. Ridersi di tutie- 

Bet. Spassai se' iH:dinpagna' . E nujé povere 
femmene.-.. 

An^: Ad ititisicbire qui' rabbios^e sole.’ 

Bel. Senza oo straccio de unammorato. 

Ang. Benedetto il cappello / ( si alza ) 

Bet, Che se pozzauo abiuscia tulle le scuffie de 
li Guantare. 

Ang. E meglio nascere un fongo, che una donna. 

Bel. Chiù prieslo no rafaniello , che iia cappuccia. 

Ang. Bellina ? Bet. Signorina? 

Ang. li mal umore ci ha preso davvero. 

Bet. E uce smimo poste tulle doje ucopp’a uno' 
tuono. Ang Siamo pure le gran pazze. 

Bet. E gih di' è chesio pigliammoncella a riso 
e meuaiutno abbascio la collera. 
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^ng. Io noa so . . . Ma il cuore è sempre <1 Ìt 
sposto alla gioja. Sento in me uno spirito, u.u, 
l^uoco che mi anima, e mi accende(‘»a alla fìne$t. 
Bet. Pe me ntanlo so. stala sempe sora. carnale 
de r allegria. 

j4ng. Guarda Ih? Bh. Che cosai 

j4ng. Vedo le gambe, del mio grazioso incognito. 

, Bel. Qua gamme? 

A.^8- Quella là . . . Vedi . . . Sarà seduto alla, 
bottega del Caffè , e di qu\ non possiamo ve- 
derne che le gambe . . . Ah ! si alza . . . 

Bel., JL.O criato nnammorato mio è chillo che- 
non beco. 

yfng. Sarà forse al banco .... . Ohi Viene fuo- . 
ri . . . Oibò , oibò. 

Bet. Misericordia Chillo è no brutto viecchio» 
pare la figura de lo peribisso. 
jing. Mi sono ingannata alle gambe. 

Bet. Avite p gliato sto rangefellone. 
iìng Se posso oseire da questa maledetta pri-, 
gioue , voglio ben rifarmi del tempo perduto. 
Bet. lo pe 1’ ammore vaoslo nce siongo , ca de,- 
lo riesto a chesl’ora... 

Ang. Per carila non lasciarmi., sarei perduta, 
per senipre. 

Bet. Ve n’ aggio dato parola > e la parola mi a., 
vale chiù de la firma de no notaro. 

Ang. Sai tu crfi il vecchio pretende di farmi il' 
bello 7 Bet. E chiirauto vruoccolo specato de 
Puleceneila lo criato sujo vo fa lo stesso co mico - 
Ang lo continuo a far sempre il collo torlo. 

Bei. K io coPoleceneUa faccio sempe la gatta morta 
Ang II babbuino mi crede una semplicetta. 
bet. E a me chella niorcie na pecorella nnocente. 
Ang. E non sanno, che siamo furbe, e la sap* 
piamo lunga. 

Bet. E che na femrnena la fa porz'i a lo Diavolo., 
Ang Pure bisogna tpensare al modo di liberarci., 
dalle ristrettezze di questi due Vecchi. 
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Bet, Dicite SDpieichie buono, ma vuje non site 
la patrona de la robba vosla ? 

Si , è vero. \1 a il vecciiio che ha tulle le 
carte in suo potere potrebbe per vendetta smar- 
rirne qualcheduna , e namqiarsi porzione della 
bet. Aildonca ? 

An^ Dunque bisogna che noi medesime trovia- 
mo il modo di levarci di casa , ed avere un 
appoggio in un galauluomo. 
bet. Bruita parola? Come? 

Bel. Pe ghi fora de casa a di le rag one nosie 
e ni cosa facele , a trovi no galantoma uce 
veco lo mbraoglio. 

An%. Air apparenza il mio incognito dovrebbe 
esserlo. Bet. Quante noe stanno che all’ap- 
‘ parenza so galautuommeno , e po so la scum- 
raa de li birbante. 

Ang. Credi tu che io voglia (ìdarmi di lui senza 
che prima mi dia prova di Onesta ? 

Bet. Lo chiù difficile e de poterle parlare, 

Ang Pure dobbiamo tentarne il modo. 

Bel. t- se le fai.’c e insule* non le piacessero f 
Ang Ah . non sono poi il Diavolo. 

Bet. E m meo io so la nirnalora. 

Ang. Ho una buona dote. 

Bet. Chesla è la meglio raccomannazinne. A lo 
juorno d ogge l’uommeae sposano la dote, e 
la mogliere è ni cosa accessòria. ' 

y4ng. Mà tu dici sempre male de’ poveri uomini. 
Bet. Maje tanto quanto l’uomiaeue diceno mule 
de nuje aule povere femmene. 

.i^ng^.Basta'O cattivi o hn orli io voglio sposarneuno 
Bel. Io pure voglio fare lo stesso. Nuje aule fem- 
meae simtno comme à Io malato , che si, e 
che la medicina è amara , ma se la seenne 
abbascio co la speranza de sta buono. 

Ang. Vada come sa andare, voglio anch’io prcn- 
'dère la medicina. ( alla, fcnesira ) 
Sperammo «he faccia effetto. 
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Àng. Ah Ci sopo , ci sono. 

Bet- Vedissevo nVau(a vola sulo le gamme? 
/^ng. Vedo liuto ^ tulio. 

Bel. E quantio vedile lutto voglio vede pnrzì io. 
jing E ccoli là , stanno discorrendo insuline. 
Bel. Lo servitore sujoha da essere no bravif gio- 
vine quanno Io patrone le dk tanta confìdenza. 
Àng Come è vestilo bene. Guarda che 6sono- 
mia dolce. /7ef. Che bel]' aria che tene lo mio. 
y4ng- Se potessimo farci vedere (^fa de movimenti) 
Bel. Non se ponno apri ste cancare de veiriaie. 
Ang. Sono inchiodate. 

Jìet. Sa quanto ce metto a rompei'e le lastre. 
Ang. E non guardano mai all* insù. 

Bel. Tenarranuo scesa de cuollo(ro//tore di dent.) 
Ang. Oh povere noi ! Ecco i vecchi. 

Bel. Lo teniillo nce 1’ ha portate 
/tng Questo coniraiiernpo mi fa rabbia. 

Bel. Zito, che aggio pensato . . . 

Ang. Che cosa ? Bel. LIoro stesse . . . 

Ang. Ebbene? Bel. Tanuoli noammorate nuosie... 
Ang. Io non intendo. 

Bel. Ha da riuscire comme dico io. Venite co 
mico , e bedarrile de che è capace Bettina. 
Ang. Chiudiamoci in camera per non esiere di- 
sturbate. 

Bel. E quanno è tieiBpo ascimmo cornine a doje 
galle marziale. 

Ang. Occhi bassi , voce melensa, aria incantata. 
Bel. Priesto , che nce so ncuolio. 

Ang, Andiamo via. 

Bel. Capo mia, mo è tiempo da farle anoore vii. 
S C E II A li. 

Anseimo e Pulcinella. 

' ‘V . 

Ans. V edi Pulcinella che Ifi ragazze in sal4 
non ci sono, 
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Piti: Niòn ce staono sicuro , perchè oa vota dio 

} uce le (rovaje le faceti" na canc.iriata »c 03»'i 
amena y che tanto de h p ur» l'aveUc da re 
vexi'i co uoglio , scilo , e sale. 

/Ins. QiielPAugioIina è una ptsln di zuochrro 

Pai. E Bettiua mia è no vpro stracchino d • r.»«e. 
Non, sa niente. Pul £ na pollanchelh. 

Jns. Senza malizia. 

^‘uL SemplicelU comme oa volpe. , 

Vengano in casa nostra i Saccrnloni del 
lecolo^e vedranno rinnovata l'antica eia d’ ll’oio. 

Pul. V^engano le antii he coriiiole, che vedranno 
lucere If Hoslre fronti J> svergognato onore. 

Ans. Ma per riuscirvi non ci voleva meno di 
Anselmo Sardella. 

PuZ. £ lo jodizio de sto ceirulo. 

Ans. Gran Sardella ! PaZ. Gran Cetrulo 1 

.4’is O'iumi una sedia. 

l‘u-1 f ecola cc;i. ' ’ 

Anf Prendine un’alir.i . e siedi qui con me. 

Pul. Non un. vorria dà tanto onore. 

A-ì$, Via . siedi- Pul. So lesto. 

Am. Facciamo consìglio. 

Pul. Facimmo consiglio. 

An$. Noi siamo due umiliai... 

PnZ. Qce lo figurammo. 

Àns. Come tali abbiamo da pesare tutte le azioni 
sapra la bilancia della nostra- capacità « misu- 
rarle con la pertico della nostra esperienza , c 
decidersi dopo che aritmeticamente e geometri- 
camente abbiamo conosciuto ebe TEquatore... 
cioè a dire il Solstizio ... per la ragione della 
sindeneti . . . Pulcin-.lii , che belle parole! 

PuZ. No, te dico la verità ca saranno belle as- 
saje , ma io non aggio capito niente. Tu aje 
accommenzalo co «ole stilico , co 1' acquaturo* 
co la perteca , e poco nancarà e non fenÌTC 
co la varra. . 
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/dns. Perchè non bai siudiato. Adeaso li parlerò 
più volgare. 

P«/. Parlarne de voccolaro, e pure de collarinot 
Cii io riitne uè nienoo. 

Anx. Voglio dire più triviale. 

Pul- E dice buono. Parlarne co lo linguaggio de 
r uommeue , ca chilio ue le bestie uoo trop- 
po lo capiscf’ 

j4ns. Voleva dire dunque die il- matrimonio è 
sempre matriaionio. 

Pul. Alia» ire ngaler.i ^ o pe di meglio uo buo- 
no palaziu co no bello noriiicioue. ^ 

Ans. Ed è peggio di una lebbre scarlatiua. Io 
ho avuio moglie... 

Po/. E io pure pe disgrazij mia. 

Ans. Ma sono stato pur disgraziato. 

Pul, Tu solo J E trovarne quacche nzòralo che 
dice bene de la •uiogliere. Io n’ aggio avuta 
una che non la irovaje a cagna manco a sapone. 

j^ns-. Immagina ... Nella ima fresca età di 5a 
anni sposai rviaflaniicell:i Genuvietfa' Castagna. 

Pul. Castagna.' E sicuro dì’ eri llilosa. 

Ans. Fin tanto che lece da donna la cosa andò 
bene , ma le saltò in capo di farmi la pedaii- 
tesia , di correggermi . . . Correggere un par 
mio I . . La presi tanto in odio che non po- 
tei più vederla , e seuiitla . . . Per castigarla 
cosa feci ? 

Pul. La raett si e di ni’ a no reggimento ? 

Ans, Otbò : mi separai di tavola e di stanza, i e 
proibii che nessuno ardisse di chiamarla mia 

. maglie. Essa di rabbia fu costretta a cercare ’> 
per carità un galantuomo che la facesse com- 
pagnia ; e siccome non era brutta ue trovò 
qualcheduno-i e volendomi far dispetto ride» 
va : giocava, spendeva iu mode, villeggiature 
pranzi leslini : ed. io fermo nel mio proposito 
taceva sempre , pagava tutto per uoa dttrle 
loddìafazipoe di pnrlar« con Icit 
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Pii/. BfrUo di»pi«Ho I Credo che la faciste creph 
pe li scianche. 

Ans. Alla fine cadde ammalata e morì. Sona 
appunto IO anni , cinque mesi, tredici giorni 
con jeri , e con oggi 20.ore,.S6 minuti priori 
e mezzo secondo... 

Pul. Tre carrioe , doje grana , e quatto calle. 

Lasciami adesso sentire ctie fu di tua moglie. 

Pul. Ah i . . . Che sudo a pensarlo le lacreme 
mme scorrono dici' a le bene, lo nell' età de 
•ette anue, quatto mise e otto juorno viddi una 
ragazza feminena bella , chiatta e fresca com- 
nte a na pinmiicia. Kon tanto la vedette, 
ohe la sua faccia me jette de faccia addò 
■'affaccia ; e non potennu resistere nce T ad> 
dimmannaje a lo Padre; eh' era nzuorto da Ite 
ghiuorne , e subelo moie raccordaje. 

Ans. Ma se era morto.. come te l'accordò ? 

Pul. £ che te pare/ Se* levava uo guajo da cuoL 
io , e uoD buò^. che mme 1’ accordava muorto 
e buono. Non tanto nce sposajjema, chesta 
mpesa oaccjaje na leogna che uou l'avarrisse 
cacciata manco iu a lo Cravaccaturo. Nc' at- 
tacca jeroo de parole no juorno : da le parole 
veneltenio à le mane , e m' arrancaje no to- 
leunissimo schiaffone a mano dritta. 

Ans. E ti colpì I 

Po/. No, ca fuje lesto, e mmC' 1' arreparaje da 
cbesl' aula vja. Ans. Dunque ti colpì! 

Po/. Vi cb’addimmanna I Non bidè ca tengo an- 
cora la faccin ntorzai-i. Oh frate / In cbdlo 
momento non ce vedette chiù co 1' uocchie j 
arranco.no punto accessi, mmalorato, le piglio 
la mira a la chiocca e mine lanzaje... 

Ans. E la mandasti g>u per terra ? 

Pul. Cioè- giù. pe terra non ce jette , ca l’ ac- 
cisa se scosiaje' e coglietle afaccia a lo muro, 
e mme scurtecaje^tutte le deta.. 

Aas. Ma quando. E ammazzasti ! 
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¥ul. E tuo se oe vede. Essa piglia da p^’ 

dime mena da la parte de nante ; ma io fuje 
lesto a boiarme, e inme i'arreparaje co li riiie. 

^ns. Ma ti colpi ? 

Pul. Schiuo co li noe. Io che mme senlelle dh‘ 
cbella S’orte de mazsata mme stizzo come a 
na cestunia , astregoo dojo ponte mmalorats , 
le piglio la mira a la vooca de lo stommaco', 

• e zasse . . . La maudasti sossopra ì 

Pul. Cioè sossopra inauco oce jette , perchè se 
•costa je y e gli ielle luoruo tuorno co lo musso 
pe- terra. quando P ammazzasti ? 

Pul. £ ino se ne vene. Essa po m’aiierra a doje 
mane pe lo naso /e mme vola atiuoruo at* 
tuoriio a uso de zerre zerre. lo lesto vaco pe 
darle de mauo’ a li capilte, e sbatterla de cuor- 
po nterra ;■ ma cbella cIkìi lesta de nrie s'acal» 
m’afferra pe li piede, e mme ineua «’auta vola 
nterra. uifns. Ma q'uando P ammazzasti f 

Pul, £ mo se ne vene. Essa vedennome nterra, 
mme mette uà mano ucanua, se leva lo zuoca’ 
colo da lo pede, e da dò- ne voò ca so cera- 
se , e mme ne sona chiù de li puorce. Essa 
vatteva , te io zitto , essa valieva , e io zitto; 

Ans. Quando P uccideste ? 

Pul. E ino se ne veue. Doppo che m’aveile ac- 
cise de mazze, non poteiino chiù s’ auza|e , 
po jeliaje no sospiro dìceono ; Ahi Ahi , uou 
pozzo chiù : So niorta< io poveroninio che 
Seutette di eh’ era morta, corro de pressa a lo 
muoio , m’ affitto no vt>.iz:iriellu a quatto ri. 
me , e pede catapede nmie ne fujeile. 

Ans. Ma pezzo d’ asino, quella non moti. 

Pul. Gomme, oon mori se lo dicelle cu la vocca 
soja 7 Ans, Ma quella fu uu • espressione 
di esser moria , cioè stanca dalie bastonale 
che ti a^eva date. 

Pii/. Brsta ; comnie jetlc eeumrae venetle, essa 
morta e bona vedeuno ohe io’ m’aveva arron* 
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zftte ogse cosa, se metletle co Io frate dici' a 
jia varchetta pe m* arrevk , e quanoo sleva 
propio vicino oce smestimmo:.e la varca so» 
ja s'abboieca sotto e ncoppa , e ghJellero a 
fa visita a li capitane , e io mme ne venette 
ccaj e d’ allora io poi non mme oce so chiù 
appiccecato, 

^ns. Va benissimo. Noi siamo nati sotto la me* 
desima costellazione dell’Ariete , che ritrovan- 
dosi al principio nella casa del Canoro, ci ha 
fatto intoppare in due cattivissime donne che 
erano nate sotto la tutela dello Scorpione. 

• Fa/. La mia anto che scorpione ', era un rancio 
fellone a dirittura. 

u 4 na. Ma adesso il nostro micreopio si è cam- 
biato $ e siccome dopo /’Aiiete viene la Li- 
bra, che si unisce io Pesci, cosi mi tocca il 
prognostico in vergine. 

PuZ. Stammace attiente che da Vergine non a>* 
vessemo da zompa a Tauro. Ai capito ? 

Ant. Non ho capilo molto bene. 

Val. E lo Capisce appriesso. 

Ans Noi siamo innamorati. 

Fu/. Corame a doje gatte de marzo. 

Ans, Dunque è deciso che io sposerò la mia 
Angelina. PuZ. E io Bettina. 

Ans È vero che ho anni , ma ho la mente 
sanissima PuZ. E io pure tengo i6 anni. 

Ans. Cosa dici! 

PuZ. No, lutto a io contrario 6i ma tengo na 
forza de cioccio , e no core de coniglio. 

Ans. £ poi le ragazze non hanno la malizia di 
distinguere 1’ età. 

PuZ. £ po io quanno ra’ arresedio paro no pec- 
cerillo de 90 anne, 

Ans. .Chiamiamole dunque Angelina? Angelina? 

PuZ Bettina ? Bellina ? 
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SCETJA in. 

^n^elina p Bettina prima dentro poi fuori e detti 

Ang. Chi va la ? 

Ans. Siaroo noi. ^ng- Chi noi. 

9ul. Duje figliulille nzeriaie a biecchie. 
j4ns. Venite , che abbiamo delie buone nuoye 
a darvi. 

Vul. Vi corame se so martellate da dinto. 

Ans. Si sono spaventate a sentirsi chiamare. 

Fui. Ma si ao proprio nzemplicelle cotnrae aBa- 
vema. Ang. ( fuori) M'inchino al mio Papà 
( baciandogli la mano 

Bel. (come sopra) Si patro, ve so schiavoliella. 
^/i^. Addio Pulcinella. iSer.Puiecenè buongiorno 
Ang. ( Crepassero subito ) 

Bet. ( Se fossero rotte le gamme ) 

Ans. ( Che tenerezza ? ) 

Vul,, (Ma che amore I More pe ine ) 

Ang, Cosa avete a dirci! 

Bet, Che nc’ avite da commannà ! 

Ans. Accostati qui Angelina. 

Vul, Bettina viene oca sola sola. 
jdng. Eccomi qua I Bet. So lesta. 

Ans, ( Comincia tu il primo ) ( a Pul. ) 

Pul. ( Mmé piglio scuorno, accomenzate vuje.l 
( ad j4ns. ) Ans. ( Ho perduto la reliorica.) 
P.u/.(Io non tengo manco na fronna de lellera) 
Ang, Pariate caro Sig. Anseimo. 

Bet. Va dicenno ,Pulecenella mio aggarbaio. 
uéns. ( Mi ha detto caro ! ) 

Pul. ( M’ ha ditto aggarbaio l ) 

Ans, Tu sai che ti ho sempre voluto bene. 
Ang* Siete il mio Papà. 

Ans, Lasciamo il Papà per adesso. 

Pul, Tu saje ch'aggio serape voluto bene a te, e 
a le robbe toje. 
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W>el. Lo caccio , ■€ io v’ aggio «erope flitnato 
cornine no vavone. 

Pu/. ( No chiù i S' è abbialo vaBoìo va»oio oo 
no vavone ) Che no' entra mo sto vavoqe I 
^nt. In questa' tnon^o non dobbiamo sempre 
restar soli, 

Pul. Figlia mia , se sa che pe fa na hoqa mOt* 
cesta besogna annr torre , e cappucce. 

>f/is. Gli uomini per le donne. 

Pul. Lo lardo co la nnoglia. 

Così ha disposto la madre nat«ra. 

PuL £ aocossì la menesta vene ohe t’ allioebs 
le dete. 

^ns. Stringiamo l' argomento. Cara Angiolina , 
tu sei in nna età in cui bisogna pensare «I 
tno stabilimento. 

Pul, Bettina mia pensa ohe tesi fatta grossioella. 
Dimmi saresti contenta di prendere un ma- 
ritino ? Pul, Nconfedeosa i le pigiiarrisse 
no morzillo de marito 7 
vfng. Oh 1 mi fate diventar rossa. 

Ber. Poleceoè , io mme piglio Moofoo de lenU 
parla de sie cose. 

^Gs. ( Che innocenza.' ) 

Puf, ( Che acqua nella 1 ) 

Ans. oì ragazza mia , un maritino » non di quel* 
li che ti facciano una cattiva oompegniat 
un uomo, bravo che li vorr» sempre bene, 

Fui, No roareliello aparbalOi .aecooneio » che 
se mangia quanto liene , § ohi V addefrewa 
lo spalle la marina e la «era, 

Ang. Questo marilino è bello ^ 
ìi giova niello slo marito f 
Ana. Qibò ; Ti guardi il Cielo di cader neHa 
mani di un Caqimede, 

Pnl Va chiù no viecebio ohioo de vÌBÌe««;ao® 
giovane chino do virtù. 

Ans, La bellezza è passeggierà. 

Lf furò, ee, a . 
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Pul. La' gioventù le iù .reaì lo v^iommeeo.. 

Ans. Moi più azzardare simile propusizioue» 

Pai. Non te la scuppùchiù ste paróle da io naso. 
Ang. io credeva • . . Scasale. - 
Bel. Me 'figurava . . . Perdonale. 

JAns. ( Come si rassegna / ) 

Vid. ( Conime s'.è ani ma Dorala ? } 

^n&. Angiolina t se in dovessi lasciarmi ? 

Ang. Cosa dite / ( il Cielo lo volesse ) 

Pul Bellina mia se io chiavasse de taccia nier- 
ru y e nime .perdisse ? 

Bel. Lo Cielo non bogliaiJ fE fosse nao propio.) 

Ang. Io lasciare il mio caro Papa 1 

]àet. Io perdere alo vavone mio .caro caro ; 

A/l", Più presto mi annegherei io un pozzo. 
Jìet. Mme jetlarria icbiù priesto da lo barcon 
( Se lo cride ) Am. Pulcinejla ? PuL Si Palrò? 
Ans. lo piango dalla coasola;zioue. 

Pn/. Io arraglìo da lo piacere. 

Ans. Bene tu starai sempre con me. 

Bui, E io te tenarraggio sempre .co Itti. 

Ans. Sarai sempre al mio fianco. 

Pul. Te tenarraggio aempe ^icosuta e Tehbatuta 
A/zs. Davvero ? Bel. Veraraenle ? 

Ans. lo voglio prenderti per mia sposa» 

Pul. lo te voglio sposa pe marito. 

Ang. Ah 1 ( .vergognandosi, ) 

Bel. ( c. s. ) Che dicite ? 

,4nsy Sì mi car,a. Questa sera fatò venire il no- 
tar Agapito } e stipuleremo il contratto di ma- 
trimonio. Vul. Si core mio , stasera laccio 
veni lo notaro , e mme sposo a ,te « e a isso 
Ans. Che ne dici Angiolina mia ? 

Pul. Si contenta Bettina cara ? 

Ang. Con permesso. 

Bel. Co licienza ( si ollonianano e restano 
dietro. ) Ans. ( Dove vanno ? ) 

Pul. ( Se jarranuo a cercù li pulice. ) 

Adjs> ( Come si ia .adesso ? ) 
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Bé't. ( Io h n\aDfiar>ia a ta squirlà a tulle duje.) 
kng. ( lo mi SODO conteuula dod so come. ) 
( Vi ©he belle doje marmatte ) 
Maledettissime mummie / ). 

£tet. ( Pozzano ohiavb de fuccia uierra. )• 

Kng. ( M©rir subuo subito. ) 

kns. C Io credo che adesso fanno il nOMi^ elogio 

PuL (Ma se Dce voDoo do bene spieiato ) 

Ang. (Bisogna mettere in esecuzione il pruggeito) 
Bet. ( Siculi.’ Bisogna ohé li nieurmmo' nsegelia.) 
Ansi ( Arte e giudizio. )- 
Bui. ( Besti^ilh e ciueoiaria'. ) 

Afig^ ( A noi dunque rUorntinoi’ 

Ans. ( Eccole. Oh care !’ ) 

P«A( Pazfate essere benedelte' numiéiba la* oàsa)J 
Ans. ( In serieih: )' 

Pul, ( Oeritto coroni' a' lia ihazife de scopa. )/ 

»ef*10ÌÌ > *irtghtoxz<mdo 

Ang. Cosa è staio ? f a' Pul. ).i 
AuU E io' che sacfwio'? 

^ng, Sig. Anselmo ? 

.fiet. Poleceoc. Ang. lò non* ho‘ cólpai 
Bet. Non^ ne sacci O’ niente. 


iT iX.ft'-OKÌiiondisV > 

Ang. Pulcinella, io sono' df' stucco;- 
Put. E io de stocco.' 


A*|Si Alzali to-i; 

Pm^. Susete a qUtìttO' piedé (7^ zfónnC si u/zàno) 
Ans. Presto^ raccoolami il tutto' ; Dimmi la ve- 


rità , la verità veb% che' io ho un occhio 
penetrante per leggerti la bugia in fronte. 

Pili, Pensa a dire la Verità se maje n' aje ditte 
ntiempe de vita loja j se no iVabbotto de 
peccare e schiaffone, e te faccio zonapà tutte 
le mascelle da dinP a li diente. 

Ang. Dirò lutto Signorsì: Sappiate che.:. Co- 
mincia tu Bettina ) che io mi vergogno. 
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Ani. Sr vergogna^ . » • Ofi' v’ è falche cosa- di- 
grosso sicurBQìente« 

fice.' Parlo io gnoVsi^.t Avite da sapè che da no- 
pimo io. » I Cioè > > . 00 iotit Elsa •..manco- 
essa. ..tutte do}e ooa foleQuo...ma io non •§.* 
gìo spirito de di mento. 

Put. ( Ah i €h' è fatta ta frittata I ) 

Ani, lo somma volito priore. O corpo di Btooo.. 
Put. Kou mmo fa lagh la- mostordo a lo amo. 
^nr, ^on mi spavontate, 

Jift, Non rame fa raetlère paura. ^ 

Ang>. Siippiatfi ohe da mollo tempo un gioyio^- 
bignore... 

Pel, £ uo giovine Servitore... 

Angi Bello I galante, grazioso... ' 

Jtet. Genttle , pulito , aggraziato... 

An%, Mi perseguita io lult’ i giorni* 
hex. Me sta appriesso ’n tutte 1' ore. 

Sta ali» bottega del Ca£fè« 

Bet. M(ue fa lo Zeonariello. 

Ang. Sospira... . 

Bel. Mozzeca lo moccaturo... 
y^ng. Getta, de' sassoJmi alla fìoestra.. 

Ber. Sbatte le roane, Il piede, se scioscia Io naso*. 
^ng. Non possiamo salvarci in nessuna parte. 
Be;. S' arrampeca nz'i lo muro de la Ciardioo. 
y4ng. Questa è una impertinenza. 

Ber. È no vero scannalo. serov 

Ang. Cosa direbbero ì vicini se mai se ne accorge»* 
Ber. Se poiria sospetta de L' oDestk nostra. 

Ang. Salvatemi Sig. 

Ber. Befeauilece pe carila.. . , 

,an$. ( Che sincera» ? ) 

Put. ( Che pudicizia 1 ) 

Ans. ( Teinouo di dare scandoio ai vicini. ) 
Pul. ( Uapuo paura che se sospettasse celle I)- 
ro stacciataggioe. ) 

Ans. Ma dimmi : Gli ita! tu paila’o ? 

/^ui, ( Si Ballò nou r all maliziale } 



yéug. Ogni voUa che Pho vedalo P ho sfu^giiò^ 
B«. Isso sempe mraocca a Io Gafè , è najo din- 
l* a le camrnere. ' 

dal giardino , e noi in sala. 

Bel. V aggio guardalo a maP appena oa vola 
co na coda d’ uocchio. . 

^ng Liberateci per carità da questa persecuaiooe 
Bet. Chiù priesio facile fravecà tutte li barcuoe 
e le feueste , ca non ce curammo de resta 
lo scura. 

-/^s. Vanno al Caffè tu dici f 
y4ng E ci staranno adeHo. 

Ber. Nce stanno sempe sempe. ( corrono alla /?. 

nostra. ) kng. Eccoli là. 

Ber. Pure lo servitore. 
jéns. Via di qua ì 

Pnl. Levaieve da ìloco , v’avessero da soreliik 
co P uocchie. Ans. lia P abito blu ? 
Apponto. 

Po/. E chillo co le scarpe a li piede ? 

Ber. Chisto è isso 7 

Ao.s. Cappello.. .B.’istone in mano..-. 

Hm/ Porta lo Pantalone de brighella, e li stivale 
n verniciate de loia. 

■Ang. Quel giovine là... ( va 
Ber Chillo figliolo là... ( c. 

Ans. Ma levati di qnà ? 

Pul. Fecato fritto e baccalàii 

Per me non mi curo di vederlo. 

A me mme fa veni lo vnommeco. 

Ans. Bisogna trovare nn. riparo. ' 

Pul. Va a lo Lario de lo Casliello, e lo truovo 
^nt. Li romperemo le ossa. 

Pai Le voglio spaccà la capo. 

Ber. E se teneno armature ? 

Pul. E tanno le faccio cerimonie , ca la crian- 
za sempe è bona. 

kns. Sì. Li parleremo colle buone e se queste 
non bastano... 


alla finestra. 
) 


/ 
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Pai. Nc’armamnno e bona noi le. 

.4ns. Perogai riguardo porierò meco la mia aparf* 
kn^. É tanto arruggioita , che iioa uscirà daE 
fodero. 

kns. La prendo per co,tnparsa. La mia spada è la 
lingua che' parla e convince come uh Cicerone. 
Pul. E io piglio le pistole. 

Bel. E Ila nce manca la scarda » e P acciarino. 
Pul, Nce li sbatte nfaccia a derettura. Basta n* oc~ 
'chiata mia pe li fa mettere a paura- 
kns. Andiamo ih camera che veglio studiar 
prima un poco di parlala. 

Fu^ Vengo pe studiarme quatto parole zncese , 
e disfida a loro e ehi ne capisce na parola» 
Ans. Angelina mia.. 

Pul. Bettina cara... 

kng. Non incontrate impegni. 

Be/. Non v’ avissevo da fa scaonb. 

Fm?. Se, quanto piglia e m’arriva. 
kag. Diteli che siamo’ giovani... 

Bel. E che non simmo janare... 
yfng. Ma che siamo sagge... 

Bel. Ma che dipennimnao da vuje.... 
kng. Il mio Pap’a... 

Bel. Vavone mio... 

Ang. ( Crepa subito ) ( via. ) 

Bel. ( Puozze schiatta ') ( v/o, ) 

A»s. Oh Cara 1 Pul. Benedetta / 

Ans. Che amore .' Pul. Che tenerezza 1 
Ans. Che innocenza! Pul. Che castità t 
Ans. Felice sardella ! 

Pul. Fortunato cetrnlo T 


FV/tc deir alto primOr 
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ATTO ir. 

SCENA PRIMA 
Strada con Bottega dì Caffè; 

Violino al Cajfe seduto » e Nardo in piedi. 

Pool. IN"ardo ? 

Nar. Signore T 

Pool’ Brescia è una bella Città, beo situata, aia 
io coiiiincìo-ad aDDojarmeoe. 

Nari Grazie al Cielo. Io o' era anuojalo prima 
di venirci. 

Può/. Dì te non me ne fo caso, poicchè non bai 
occhio che per vedere la tua cara Bologna. 

iV'nr.Corpo dibacco! E voi rinneghereste la patria 

Può/, lo la pregio e Tanao, ma stimo egualmen- 
te le altre Città che mi preseulano delle ma- 
raviglie degne d' amniiraziooe. 

JVur. Voi le trovate dovunque queste belle cose; 
ma in nessun luogo ho veduto il Gigante , e 
la Tome degli asinelli. 

Può/. Tu sei uno di quelli che quando non ve* 
dono più il campanile del loro paese s> credo, 
no 'agli Antipodi, e spaventati se ue ritornano 
a casa. 

.Nar. Vi confesso la verità : Se fossi stato solo 
non sarei venuto avanti. Quando non ho pia 
veduto la Torre mi si è gelato il sangue, ed 
involontariamente mi sono cadute le lagrime 
dagli occhi. ..Ah.. .voi ridete.,, ma io son fallo 
COSI, e dico che è un figlio ingrato colui elite' 
non orna la sua patria. 

Paol. Cosi dico a.ncor io ; ma il viaggiare non 
renile ne ingrato , ne traditore. Si viaggia per 
conoscere il mondo ed istruirsi.. c>i. 

-A' . wi 
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Nar. E ci siamo bene istruiti. A.bbiamo impara- 
to a conoscere dei Locandieri scorticatori del 
prossimo , dei Postiglioni impertinenti , del 
Facchini indiscreti , dei Camerieri furfanti, ed 
abbiamo avuto la fortuna d' istruirci che fuor 
di casa sua ooii si fa un passo , nou si muove 
un braccio senza denari alla mano, che da pet 
tulio vi sono delie persone caritatevoli che stan- 
no aspettando il Porastiere per alleggerirgli la 
borsate se per disgrazia ci manca delConquibus, 
si va a rischio di morire con lotta pace, sen- 
za che un cane gli dia un sorso d' acqua. 
PooL Non puoi però negare che lo non sia sta- 
ta ben ricevuto in molle citta, accolto, « 
‘trattato spleodldamente da molte famiglie. 
A"or. Grazie dell’avviso. Colle lettere di racco- 
mandazione ohe dicevano: Il Sig. Paolino del 
monto tìccò benestante, giovine edncato'.^'* 
Che in sostanza voleva dire : egli non ha bi- 
sogno di nessuno, ma se gli userete qualche- 
gentilezza , all’ occasione è in grado dì resti- 
tuirvi il doppio, "Voi vedete che questi favori 
sono stati tutti messi a! cento per uno. 

PnoZ. E deHe avventure che succedono non tl 
par nulla / 

Har. Oh si. Rompersi una ruota, rovesciarsi il' 
gaiesse, arrischiare di- annegarsi in un torrente, 
o di essere ammazzalo dagli assassini-., queste 
sono avventure graziose , amabili, che diver- 
tano e fanno godere. 

Taol, Sciocco l lo voglio dlrè le avventóre ga.. 
ianii , gli. accidenti amorosi. Ab! L’ esser fo- 
. Testiere alle volle è un gran privilegio. 

Kar. Si gode il privilegio di avere la mercauzia 
che non ha più smercio nel paese. 

PaoL Io ho avuto sempre il fiore di robba. 
iVflr. Ed in fatti era robba che fioriva da iullf 
le parti. 

Puoi. Se avessi tròrato occasiope di maritarnti > 
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ir confesso ìa verità che avrei ambizione di 
condurre a Bologna una sposa forestiera. 

Jfar. Se la trovassi anch'io farei questa bestialità , 
gi'a per me le donne le ho corbellate segnpre. < 
Pao/. Qni a Brescia non c' è da far niente. Do- 
mani dobbiamo partire» 

Itar, Per Bologna.. 

Pao/. Oibò per Siena , poi per Roma , indi per 
Kapoli, di là in Sicilia, Siracusa > e per tuli' i 
Inoghi antichi di quell’ Isola. 

Adr. Isola 1 Bisogna dunque andar per mare ì 
Puoi. S’ intende. 

Jfar. Provvedetevi di on altro servitore , che io 
non ci vengo. 

PaoL Perchè 1 

iVar.^. Perchè non ho nessuna conBdenza con* la 
casa de’pesci , e perchè mi piace di andar per 
luoghi dove cadendo si fa un baco che si chiu- 
de subito. 

Pao/. N on sai nuotare ? ' * 

Nar. Si gnorsi , come il piombo. 

SCENA II. 

À.nselrn& Pulcinella , e delti y poi Kngelina 
e Bettina si fanno vedere alla finestra. 

Ans. Niccoli là. 

Vul. Eccoce oca. 

Pao/. Accompagnami fino a Napoli* 
iVar. Nell'ltola già non ci vengo» 

Ans. ( Non ho pensalo al mezzo termine pef 
cbbordarli ). 

Pul, ( Abbordammo buono, non avessimo da ire de 
chiatto» j 

ÀnS‘ ( Voglio dire al modo e alla maniera di 
coniiuciare» ) 

Pul, lo diciarria d'accommenzà da lo principi.o j 
e feui pigliannole a paccare a direltura. 
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Ans Son gioraoi roBustl-, non trrreì farini 
pere la faccia. 

Pili. E tu pare che aje da dk cuoio a quaccbc-^ 
dune -4le là faccia lojai 

«tfrtf. PaMÌanao loro da Ticino ^ coii" TcdranDO' 
che ho la spada. 

Pili. E io le faccio’ teoll* P addore de le pistole 
( li giranO'M' tntormo^ con caneatura^, aiìnaa- 
dandoli, ).. 

Puoi. Che caricature toao Coloro ?' 

JVbr. Non saprei. 

Vaol'. Pare ohe I* ohbiauo con noi.' 

Nar. Se la' preaderebbero tnalé. 

Ans Gì guardano. 

Poi. H^nno paura- dr nu}e. Mà non poiimrao «e<- 
gb' che nuje pure avimmo* paura de loron 
Amt. CotnÌDoiamo. 

Pisi. A' Domme da* secce. 

Ans. Pulcinella guardami' le spalle.» 

Poi. E le nieje chi mme le guardà f' 

Paoi. Che siano pazzi ? 

Nar. O due Asirologi che ToglUoo' darci U 
oa venlurak 

^ Ans. Patrone mio pÌT«rilissirooi» 

Puoi. A me. 

./ins. A> lei Stssigtiora; 

Paci. Servitore obbligato^ 

Poi. Servìlor mia disiintissimei 
Afer. Il mio rispt'Uo. 

Ans. Quei giovine sembra ardito! 

Poi Lo servitore mme pare ardente.. 

Paci. Perderli/*.. Posso serv'irla in qualche cosa?='^ 
Ans, Ella se non ra’ inganoo e forestiere? 

, Poai. Appuato-. 

Poi. Se no sbaglio , lui non ha veduta mai que- 
sta Cittk ai suo paese? 

Nar. Mai. 

Ans, Se mi perrnellele, vomì darle un consiglio. ' 
su oi.. Dica pure. 
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Pmì. e io te non mi scàifi io vorri» ewisare e 

sirBV>Uve^ 

Kar. Starò a tentire. 

^ns. Prima di tutto ella aaprk ohe io tono il Sig, 
Anselmo Sardella, benestante nativo di Breacia 
abitante in queUa caaa, e Autore di una ragas- 
za onestissima, figlia di «un mio amico intrin^ 
seco di Pisioja. 

Pao/. Me ne callegro. 

^ul. £ io mi chiamo {ler nome P ulcmella co la 
.casata di uno de' miei genitori eh' è Cetrulo, 
ed .urdto al figlio che aoo io, abbiamo forma- 
to due Gelralo senza cootace il mio padrone e 
ilor Sonori. La mia patria è la Gerra Capita* 
le di famosi iiieUoni e cocozze , iron nianca- 
meotanoo la mia e la vostia. Sono il servito- 
re del mio Creato qui presente ed accettante , 
e protettore di una ragazza lemmioa Camarie» 
ra e Notriccia che ha sDiammato il mio pa- 
trone, e che io col massimo im.pegno la porto 
a la maestà per educazione. 

ffar. Me ue consolo. 

A/ts. Questo premesso, abbia la bontò di ascol- 
tare nn discorrticciu che fare onore a me , e 
del bene a lei. 

Pool. ( Costoro sono matti infallibilmente. ) 

fìar. ( Occhio alia' borsa ) 

Ans. La gioventù ncn è la vecchiaja , perchè 
quello che si fa da’ giovani non si pnò fare 
da’vecchi. L'apparenza inganna, e succedono de' 
giudizi f^l^V Allora si crede che tutto andrà 
a seconda delle scompaginate brame di una fan- 
tasia riscaldata dalla maligna influenza del se- 
cclo. Si scaglia il sasso, ma casca nell’ acqua 
e'va nel fondo. Qui non c’è da far betre. . . 
La poata non è fatta per nn ganimeda moderno-. 
Chi stima la riputazione fa una prudente ri- 
tirata , e lascia il campo libero al suo l^gi* 
timo possedere, A buon inienditor poche pa* 
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role . . . La ragioiìt» è eoa sola *, qtietlo mio 
diacorsQccio 1' ha spiegata e deve averla con* 
vinta meglio di ua libro stampato. Ho detto. 

• e basta. 

Fui. Amico , te dovria di doje parole in acro 
doce , le quali si potrebbero lubricare dalla 
lue iofiatumazìooi , e farle veiii lo scioglimen- 
to di corpo se ne seprai approfittare. 
iVor. Dite pure, che con attenzione vi starà ad 
ascoltare. 

Pul. Lo manco è tanno , ma lo tanno non ò 
munno. L’ oomene non se mesurotio a palme, 
e lo paiolo- non è raeza canna. Dice lo Puo.r • 
co verde ea chi fila secca^ e. chi cucina alleo- 
ca. Non facimmo che io avesse da coceua , 
e tu m'* avisse d' alleccà. Pensa che io spara* 

• torio qaanno s' è abbambato non se po chiù, 
statare. Non facimmo che a botta de iruone, 
tricchiiracche , e lumere t' avisse d' ampampà 
da lo masso anzi a li piede . . . Ricordate 
ca ommo stravisato è niiezo sciaccalo , ca la 
formica pensa lo vierno per la state e che è 
meglio ogge 1’ uove che dimane la g^dlina, e 
addò t*è promise lo porciello ourre co lo fu- 
nioiello. Profitta de sto consigliò, se non buò 
che da li diente te faccio zompa le mole, e a 
buon intendiior poche parole, 

Ans. Obbligatissimo Servitore. 

Pul. Lubricatissimo Servitore, 

Ans. (Il mio discorso l’ha pietrificato) 

Pul* ( E lo mio r ha salalo ) ( per anelare ) 
Pool, Signore, ascoltale. 
iVior, Galantuomo, favorite, 

Ans, Ho da ripetere la parlata ? 

Pul. Vuò che acoororaenzo da capo ? 

Pool. Anzi vi prego a spiegarvi io poche paro- 
le ; e senza tanti preamboli. 
iVa/% Perchè noi oóu sappiamo quello che dia- 
volo avete detto. 


Digitized by Google 



a5 

An^. ( Ho parlalo con troppa elegaoM ) 

PuL ( Se vede ca so ciucce , qoq capisc«uo 
quauno uuo dice fiublimita scìooche. ) 

Ans. lo sono Anseimo... 

Pool. Sardella , ho capito. 

Pul, £ io Polecenella... 
iSTar. Cetrulo , ho inteso. 

Ans. SoQ tutore d* una ragazza. 

Pao/. Non* me ne importa un fico. 

Pul. So lo Protettore d* una protetta. 

Nàr. Non ci penso un cavolo. 

Ans. Non si finge di venir al Catffè per leatar 
'di sedurrò Piunocenza. Pool, lo t Siete pazzol 
Pul. Non se ne vene dime a la CeccoUta co la 
scusa de piglia lo Cafettiere,e ncojetà le figliole. 
' ar. Che Calfè ! -Che Cioccolata e bottega.^ Sei 
abriaco 1 

Ans. Sospirare... fare l’occhietto... 

Pul. Sciosci'a lo moccaiuro dtnl’ a lo naso... 

Ans. Gettar de’ sassoliui... 

Pul. Sbattere le mane, li quatto piede, e la coda. 
Ans. Arrampicarsi su i muri... 

Pul. A uso 'de sorece , o lacerle... 

Ans. Vergognatevi. Pul. Pigliatevenne scuorno. 
Ans. Le figliole oneste si lasciano siare. 

Pul. Le figliole dabbene rio» se iicojetano. 

Ans, Se 'continuate, la parlata si cambierà in fatti. 
Pul. E du parlata si cambierai in carrera. 

Ans. Non per niente abbiamo una spada. 

Pul. Non pe niente portammo lo scarpino. 

Ans, Ora che avete capito , vi riverisco. 

Pul. Mo che ne sapite meno de primma, bonni. 
Ans. ( Gii sono gelate le parole in gola ) 

Pul. ( Credo che non (eneno chiù bene dint' « 
lo sango. ) 

Ans. ( Gran testa 1 Gran Sardella! ) ( via. ) 

Pul. { Gran Pulcinella.^ Gran Cetrulo I ) (W<i.) 
Puoi. Nardo l Aar, Signor Pij^oliuo ì 
Puoi. Cosa significa quest'istoria t 
Aar. Stimo bravo chi la tnlende. 

Le ftirb- ec. 
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Pool. Il T«lor* Sardella. „ 

/far. Il Proieliore CetruU»... 

Paol. La Papilla lu uscente». 

/far. La Cameriera semplice .. 

Pool- Sono due inaui sena’ altro. 

/fui". Sarei curioso di siucerarmcoe* 

Pool. Dice che facciamo l'occiiietio. E da cbi't 
fVsr. Che le per8Ì?<|uUiani» canimuaoienle. 

Pool. E chi ha mai saputo che là ci'sliaao... 

Oh Nardo f Guarda là ( vcpso la fin<es4ra. ) 
iVdr. Cospetto 1 Ci sono da vero. ^ 

PaoZ.' Ci guardaBO con molta altenaioue. 

/far, Pajoiio due Pittori che vogliano facci il ri- 
trailo. Pao/. Proviamo a salutarle. 

Nar. Proviamo pure ( salutano. ) 

Pnol. Hai veduto che gentilezza ? 

JYar. Mi ha fatto de’ baciamaoi. 

Paol. Quella a sinistra dev’ essere ha pupilla. ' 

Jfar. E quella a destra sarà la Cameriera. 

Pool. Sai tu eh' è giovane e bella t 
/far. La mia sembra gentile. 

PaoZ. £ pesche non aprauo la finestra t 
Nar. Ci sarà forse qualche altro mistero. 

SCENA III. 

j^gapito , indi il Giopine Oel Caffè", e detti. 

Àgn. Bottega ? Caffè. ( .entrano le donne. ) 

Pool. Oh bella I se ne sono andate ì 
/far. Ci hanno lasciati nel forte della Pautomina 
( il Giàpine porta il Caffè. ) 

Pool. Ora capisco il motivo delia loro ttnprov- 
■ Visa partenza. 

Nar. Non avranno voltilo farsi scorgere. 

Paol. Sai tu che quesfavveniura mi ha sveglia- 
ta una curiosila indicibile ? 

Nar. La cosa non può essere senza qualche arcano. 
PaoZ. Assolutamente io voglio inioriiiarmiue. 

/far. Inleiregat* colui che sta bevendo il Catlèf 
Paoi. Air abitò sembra un legale. 

Nar. £d alla fisonomia dev’essere un ciarlone. 
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^<10^. S«*tvo »utì Sigtìot'eV 
Ago. II mio rispello ossequiosissimo, la mia pro- 
fonda riverenza- Io non tu' ineauno. Ho la 
fortuna di parlare al Sig> Paolmo del iiionte , 
nativo di Bologna, ricco benestante, che viag- 
gia per suo disposto, assieme col suo serviiore 
Nardo Cipolla* pure di Bologna , ed ambedue 
arrivati in questa Citta la sera de’26 scorso , 
'ed alloggiato all'A(|uila d’ oro- Questa è uua 
sorte per me , è un onore... Ehi bottega 
Paul. ( Egli sa i nostri interessi meglio d> noi-)' 
Aliar. (Che in vece di un Legale sia qua'iche »pia), 
^ga. Favorisca accomodarsi compitis-imo Sig, 
Paolino e mi conceda la gloria di godere la 
sua amabilissima conversazione. siedono. 

Paul, Perdoni Sig. Potrei- sapere a chi ho 1 ’ o- 
'■ore di parlare ? 

^ga. A D. Agapito Scarabocchio nato in cole- 
sta Citta nel matTicoiato nei t 7 ÌÌ 9 a*o- 

mogliato nel 94 e rirnavio vedovo nel i8o5i 
Nor. Era meglio se crepava nel 1806 così non- 
ci seccherebbe colle sue ciarle nel i 8 a 3 ; 

Paul. Le suo tenuto di' tanta cortesia , e la rin- 
grazio di avermi favorito il suo nome. Non pus- 
^ so per altro- comprendere come sia informato' 
cosi miniiiameii'.e di me,, e del mio Servitore. 
^ga. Le dirò Signore. lo' sono un uomo enciclo- 
pedico che' non iraiascia occasione alcuna d'i- 
struirsi e di rendersi utile alla società.- lo teu *. 
go esatto conto e registro di tulle' le nascile « 

^ di tuli' i morii , e di tua' i niairiiiiunj.- Ho 
perfeltissiiiia cognizione delle rendite annuali 
di tulle le famiglie del paese, e senza imba- 
razzarmi degl’interessi alirui so cosa spendo- 
no , chi ritjiarmia, chi è generoso, chi è ava- 
ro- So con chi fanno ali’ amore le ragazie, e 
conosco tutte le donne che ai fanno cuneggiaré 
e da chi , e non mi siìigguno le occasioni di 
partecipare de' loro pranzi quando sono iu pa- 
ce y e pacificarle quando sono in collera, in 
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somma. Chi Tuoi sa.perc guanti ammalati vi 
Sodo ali* ospedale , qaanti delinquenti nella 
prigioni , quanti febbricitanti asmatici parali- 
tici o accidentati nella Citili non ha che a di- 
figgersi a D. Agapito Scarabocch’o , e sul 
roomeuio ne viene esattamente informato. 

Nar. ( Se costui seriore tanto quanto parla, guaj^ 
a chi gli capita sotto. ) 

Aga. E non ho io un netto e compiliiaimo re- 
gistro della nascita , patria , sesso , professio- 
ne , alloggio, arrivo e partenza di quanti fo- 
restieri vanno e vengono per q.ue$ta nostra 
Città 7 Air aquila d’oro nou vi è che vossi- 
gnoria eoa il suo servo \ [eri è partito dalla 
locanda del Granchio Un Ciarlatano, e q,uesta 
mane se ne sono andati dall' Osteria del Ca- 
voloHore un Canta— - Storie , due vendi — • fi- 
gurine e un mulattiere. Sono i3 giorni che 
ella è qui arrivata , ed in questo tempo ab- 
biamo avuto undici forestieri. Questa nostra. 
Citta è un continuo va a vieni di forestieri 
e di persone come ci devono, 

Nor. C che persone di conseguenza ! LI Ciarla-- 
lano il Cantastorie, il Vecidifigurine , ed il 
Mulattiere. Mancava un Beccamorto , un Pi- 
tocco , ed un Borsarolo e poi la foresteria il- 
lustrava del tutto la Citta. 

Può/. Giacché la trovo così, compita Sig. Aga-- 
pito , vorrei pregarla di un piacere. 
j4ga. Mi chiamerò ben fortunato d’ avere i co- 
mandi del Sig. Paolino del Monte che onora 
di sua. presenza la mia patria. Pao/. Potrebbe 
favorire di dirmi chi stia in quella casa. 
j4ga. Moij vuol sapere altro? Oh , glie lo dico 
, subito non solo di quella casa , ma di tutto- 
queiie che sono in questa piazza. Saprò dirgli 
il nome e cognome , l'età, la professione , il 
sesso ed il numero di (ulti gli abitanti. Co- 
niincerò da questa parte alla sinistra. 

Aar. Per carità, nonio lasciale cominciare, al- 
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trimenii non finisce nemmeno a metta notf*-/ 
Pao/. No, no Sig. Agapito, non mi cu rou degli 
altri abiianii; mi preme, solosapere chi stia colà/ 
Af;a. La servo subito. Principierò dal Palroae, 
Egli li chiama Aaselmo Sardella figlio di ma- 
stro Gaudenzio Salsumajo , che a forza d* m 
laccare carne di mulo ed asiuo Signori miei,coi) 
' buon rispetto parlando , ha fabbricaio quella 
casa , e comprato varj poderi. Anseimo e nato 
nel 1739 ha studiato- a Siena , vi andò igno- 
rante, e ritornò bestia Ma ha la melanconia di 
credersi an grand' «torio. Li vedovo, avare so- 
spettoso, e quello ch'è più ridicolo è ionam- 
monto. Il suo servitore è un Paesano delh 
Certa animale quanto il Padrone, che fa d:». 
bravo cori chi ha paura, ed egli pure è in- 
nammorato E sapete di ehi sono innammora- 
ti questi due tanghernoi 7 Di due ragazze gin. 
vani e belle l’una pupilla • l’altra Cameriera. 
La pupilla ò figlia di un- certo Marco Stoppa 
di Pisinja, il quale morì vedovo, e lasciò An- 
giolina sua unica figlia sotto la tutela del suo 
vecchio amico A-nseliivo. Costui maneggia i be- 
ni della ragazza-, c quettà beu*i si dice che 
fntruano uu ricchissimo patTÌmooio. Ora le lin- 
gue cattive vogliono che il vecchio rubbi la 
pupilla , e che tenti di sposaidia per riraasier 
padrone di tutto. Il compdotlo si vuol fatto c»I 
Servitore, il quale sposerà la Bettina Cam.- 
riera figlia d' una brava Lavandaja Napoiiia- 
na chiamata la sic NlonieMa Filaitoppa. In 
casa non v’è anima vivente, le porle sono sem- 
pre chiose a chiave, le finestre incbiud.ie. Chi 
dice che le ragazze sono brave , semplici , ed 
intioceuti.e che faranno il sacfifizio di sposa- 
re i vecchi seuza sapere qnello che fanno.’Al- 
tTÌ poi dicono che sono aatu^te e spiritose , e 
che un giorno o P altro manderanno a diavo- 
lo i 'due- babbnitH , e * si sposerà ouo a modo- 
loro. lo poi che uen parlo mfti, e non mi im- 



piccio mai negli affari altrui, penso che le ra - 
gazze fa sappiano lunga come le altre che lan ■ 
uo le iiinoceiitine perchè loro torna conto, e che 
\ per decidere delia semplicità delle dpuue uou- 
basta ne la fisica ne la inatemalica. , poiciiè 
questo è un problema più diffìoiie della Ipo- 
teoupe e del circolo quadralo. 

VaoL. Vi ringrazio Sig. della gentilezza cou cui 
avete favorito di soddisfare la iinu curiosila. 
Se mai mi conoscete abile in servirvi j uua 
mi I isparmiaie^ 

L'onore è stato tutto mi'o compitissimo, e 
graziosissimo ( Capa l'orologio ) Oh 1 « . . 
Sono le quattro e tre quarti: ed alle tre aveva 
uu appunlarueolo. Scusi se non mi traileugo 
dippiù , perchè non sono solito a iartni aspet- 
tare... Dubbo stendere un istrumenlo di ven- 
dita . . . JÈì uu inibroglietto di un giovinastro 
che a poco a poco va in malora ^ è la com* 
pra SI fa da un vecchio medico che ha ripu- 
tazione nel paese e che da poi eh' è laurealo 
ue ha fatti morir quattrocento ... E uu grand' 
uomo ... Se mai ne avesse bisogno , ve lo< 
propongo , certo che »i farà onore . . . Oh , 
vado poiché il tempo è prezioso , e non bi- 
sogna perderlo iu ciarle inutili. Sig. PaoUuo 
del Moute il mio rispetto . . . Nardo CipoU 
la addio , . ( per partire. ) 

SCENA IV. 

Anselmo , Vulcinella e detti. 

Ans. C3h Sig. Agapito, vengo appunto da ca- 
sa vostra» y^ga. M' inchino al Sig. Anse!- 
ino. Che ha da comandarmi ? 
uAns. Questa sera ho bisogno dell’ opera vostra* 
Puf. E a me pure m' aje da fa uà farsetta. 

Ans. Ho lasciato un biglietto nel vostro stadio 
che vi dirà ciò che mi occorre. 

Pk/. e io pure i’ aggio lassato uà carta icrilU 
acciò puozze porla lo pecessario» 
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A»a O.timaoienle Sarò a servire i! Sijj. Sar 
dcilu. lii'inlu le faccio uuuiisiiuu tivercuza. 
rulcinelia , addio. via. 

Vuol Hai inteso/ Questa seia ha bisoguo del iiuliio. 
N-if. Che abbiano ioicasioue di sacriQcare qu-rl- 
le povere .ragazze ? 

A.ns, Come 7 Qaelle insoIeDtissiine vespi sono 
ancora intorno al nostro alveare ! 

Fui. No! Se vede che ha falla cUcUo la parlala 
che 1' avimmo fatta 

S C £ N A V. 

Kngiolina e Bellina alla finestra ^ e delti. 

Vuoi Le amiche sono tornate. 

Bar. Se paiessimo parlarle. / 

\ns. Sig. non iniendele la crusca. 

Paul, M' iiiieudo anche di semola. 

Fui. PadroQ mio « tu le ulieune anche de cru> 
sta , e casatiello. 

Bar. Capisco lult'i linguaggi, fuorché quello 
delle bestie. Pai. Che sirmno nuje. 

Bar. Appunto. Pul. Mille grazie. 

Ani. lo vi ho parlalo culle buone. 

Ed io vi ho ascoltato con pazienza. 

Pii/.l» l'aggio portato chiù doce de no frauCellicco. 
A’ar. Ed io vi ho udito con rassegnazione, 

Ans M.I quando non vale !a.f^Uorica . 

Pai. Ma quarino non t' aprisi* lo lettoiicu... ^ 
Ans. So punire gli ostinati. 

Pu/< Aprete duje vessicante. 

Ans. Guardatevi da farmi uscir de’ gangheri. 

Pài. Non mine fa vota lo caiicaro ohe le ros"«a. 
jins. ( Ha paura ) Pul. (Se so fatte uo pizzeco) 
./4ns. Andate via subito. 

Pul. Roinpiteve la ùcce de lo cuollo ( Paolino 
j4ns. Ridete ! e Bar ridono ) 

Pul, No , bella paura I 
Puoi Buon per voi se io rido. 

Bar. Meglio per le se scherzo. 

VaoU Ma zapele che le vtido fuor de’fji'Dgher* 


D’, ■ 


Google 



32 

Nar. Sa! tu ohe se noi viene là mosca al naso... 
Vaol Ti prendo quello spiedo da beccafico... 
Nar. Ti levo quelle pistolacce da oonlrobandiere..r 
Vaol. E l’infilzo come un pollastro. 

Nar. Ti fo saldar le cervella come un piccione. 
Poo/. Sai della 'fracda. 

Kar. Giirt.Io ioseineoiiio. Pa&i. Vecchio asino. 
Nur. Poltrone itupidaccio. Ana. ( Ci siamo 
lasciati trasportar troppo dalla collera. ) 

Pul. ( M’ era saf'liulo troppo lo saogo all’ noc- 
chie , e aggio ausato no poco de prudenza. ) 
jins, ( Mi ha detto asino, ) 

Pul. ( M’ ha ditto Cetrnlo nzemmentalo. ) 

Ans. ( Vuole iqfilzarnVi ) Pul. ( Mme vo levk- 
le cervelU. Io po cornme studio ? ) 

Ans (Fortuna che la spada non esce dal fodero ^ 
pul. ( Buono ca sle pistole non pigliano fuoco- 
manco dinl’ a na carcara. ^ 

A/ig. ( di dentro ) Sig. Anselmo f 
Bet. Pulcinella ? ^Lng. Accorrete. 

Ber. Venite pe carità. Ans. Povero me / t^ia. 
Pui. Bene miol Se fossero abbonile luttedoje, wa.. 
Pool. Cosa mai sarà acciiduto! Nar. Non saprei,. 

perchè le donne ci mettono poco a gridare; 
PaoZ. Ora che so 1’ istoria di quella giovane j- 
sento in me una brama ardeniisiima’ di libe- 
rarla dalie mani di quel sordido tutore. 

Nar. Hn volontà io pure di levare quella- pove- 
retta dalle grinfe di quel servidore villano. 
Paol. Esse sembrano disposte a nostro favore^ 
jVar. Debbono averci osservati piu d’una voltav 
Pool. Direi quasi che si sia innammorata di me. 
Nar. E la mia è cotta infallibilmente. 

Paol, k qualunque costo voglio parlar con lei.- 
Nar. Nasca quel che sa nascere , sì deve veni- 
re a parUmentn. 

s C E N A VI. 

Anselmo Pulcinella e detlL 

^IPradimento Pul, Bricconate 



Ans. Sedasìone» Pu^ Mariuncielle asiassioe. 
Pao/. ( Sono pa 2 *i davero )‘ 

Nar. ( Li manderemo all* Ospedale ) 

Ans. Credete che non vi sia giustizia ? 

Pul. Credile che non ce stanno forche ? 

Ans. Riograziaie il Ciejo che non voglio farmi 
portare in bocca. 

P(i/. Ringraziate a la terra che Io patrone è na 
bestia. Vani. Ma... Nar. Almeno... 
^ns. £ una giovane onesta. 

Pul. So 6gIiole nnocenle. 

Ans. Ripreudete la vostra lettera 

Pu/. Pigliale la toja. Ans. Vergognatevi. 

Pul. Mietleienne scuorno. 

Ans. Non si scrivono lettere a pupille «norate*^ 
Pul. E a cammarere oneste. 

Ans Nemmeno ha letta la soprascritta. 

Pul. Non l'ave manco aperta. 

Ans. Ma le abbiamo aperte noi. 

Pul. £ avimruo capito tutto. 

Ans. Sedurre la semplicità ! 

Pul. Tentare la pudicizia L 
Ans. Vi faremo frustare. 

Pul. Ve nianuarrimnio ngalera. 

Ans. Va via vacabondo. via. 

Pul. Puh/., Puozz’ essere acctso via. 

/ N 

Pao/. Àiiro cbe pupilla innocente? 

Nar. Sembrano svelte davvero. 

Pao/. Quel balordo portarmi la lettera / 

Nar. E cosa nuova , stupenda , da gazetta. 

Pao/. Vediamo cosa dice la mia. ( legge ) <t H 
» dovere d’ un uomo onesto è di soccorrere 
» un suo simile quando è sfortunato, e mollo 
M più quando il debole è oppresso dal prepo- 
» lente. So che. voi siete una pupilla che pos- 
» siede una ricca eredità , e torzata a dar la 
» mano al vecchio Tutore che vi ama. Sono 
1» sicuro cbe non farete simile bestialità , e 
» che vi appiglierete ad un giovine che possa 
» temiervi felice. Attendo un vostro avviso^ 
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» per mia regola per «apere. come posso’ con-- 
» lenermi , giacché ooa c possibile di parlare 
» a voce. La lettera dei servitore vi dirà il mo^ 
» do di avere una corrispotitienza in iscritto. 
» Fermezza e fedeltà. La persona che vi stimai»' 
Leggiamo q4iest' altra. ( legge ) « Se mai vi 
M foste formata una idea svautaggiosa di me^ 
» e di cbt mi comanda , vi prego- scacciar, 
n vela- dal capOi Abbiurao occhi da superare- 
» qualunque ostacolo. Se voi avete lo stesso 
» senltoiento l’esito- è sicuro. Due ragazze 
» della vostra età' ooo sono fatte per rimanere 
)i nelle inani di due vecchi r.ibbiosi ed avarii 
» Nella sera al- muro del giardino troverete uu- 
» sasso appeso ad un- iilo , che tirandolo »> 
» voi oon maniera-, jwlrà' rimettervi le no- 
)> stre risposte»' Abbiamo scritto. cca un caral'> 
j) tere alterato- per ogni buon riguardo, lo vi- 
» voglio' bene i sappiale voi con ispondere alle 
» mie brame. Silenzio ed- one.-<(à. Chi vi arna-»i 
Nar. Per- Bacco , sono al cimento: Questa lette- 
ra mi ha suscitata la- voglia di far prodezze. 
Puoi. Hai tu osservalo con che arte ho seni in V 
Nar. Avete seuttio con che furberia si è espressa? 
i'aol. Dev' essere una giovane di merito» 

Nar. Sarà senza tallo una cameriera, di. spirilot 
i*aol. Ma come faremo a riuscire ?• 

Nar. Qui sta l’ imbroglio. 

SCENA VIL 

jémelmo e Pulcinella , poi kngioUna,y 
helitna , e detti. 


Àm. Ohi .. Ci siete a proposito. (»ia e torna- 

con kng. ) 

lìal. Ne , liceo- state I Aspettarne , .oa mo ve- 
nimmo oia Pool- Cosa significa questo? 
Nar. Che ci sia qualche altra lettera ?■ 
jdns. Vieni coii-me, c non aver timore (con Ang.) 
P.ul. Non avè a paura , ca rjiianno siaje co me 
abbusi'.aimiio tutte duje con bettina. ) 
kng. Ma qui iu> istrada mi preudo scorno.. 
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Ani. £ cfhe mi «r>edi goffo d'inlFocwre forestie- 
ri in casa T Pu/. £ che bolive, che sensa 
denare li faceva sagià pcoptpa. 

Paol. E bella davvero. Nar. E gentile assai. 

A-ns,. Stale a sentire che cosa sa dire Ja mia pu- 
pilla, ed ammirate l’ educazione ohe un par 
mio ha saputo dare alla ragazza. 

Pu-l. Siate ve a semi co le recchie , e giudicate 
no li piede l’ educazione ohe 1* eggio data , e 
se tra la semplicità nce sta na stacciataggiue 
nhiù ouesta de chesla. 

AnS: Animo Angiolina \ coraggio , e parla. 

Ang. Giacche il mio Tutore secondo paph mi per- 
mette parlare , in breve vi darn i miei senti- 
iHieDii. Io non conosco il moudo,’nia conosce 
i miei doveri. Il Ci-elo vuole che abbia' un 
'compagno che unisca alia sua lede la mia e 
mi sot torneila con rassegnazione ai voleri del 
‘Cielo. Ma desidero uno sposo di -mio genio , 
:un uomo onesto . che non mi dia la mano per 
farsi padrone della mia dote , ma per catti- 
varsi il mio amore, e rendermi felice. Io cre- 
do di uver ‘trovato qnesio sposo , e se egli è 
iale quale lo desidera il mio cuore , non du- 
bilo che egli cnucorrerù a farmi ilei tutto con- 
tenta. ffoo so se ij uei le quaUivogliano doti che 
m’impartì la natura abbiano la sorte di pia- 
cervi. Ptrr me lo trovo amabile, e di mia sod- 
disfazione , e persuadetevi «he sono pupilla 
obediente, c sarò .moglie fedele tenera ed amo- 
roso Ans. (Oh cara I Mi Irova amabile I) 

PuL Beni sfodera, e caccia iutte le interne tue 
indigesl loui. 

Bet. Pé me aggio poco che dì chiù de cheli© 
ch'ha ditto la patioiia, pechè io facciotutto 
chello che fa essa. Guarda teme bona a piacere 
vuosto. Ve piace o nou ve piace, io aggio da 
da a lo gemo a chili© sulo che m' aggio da 
filglia pe marito. Tengo acchiettate sei annate 
de mesate: tengo biancherie) vestile. . . 

C-'gitizsd 



pai. Fasciatore , cotrielle . . , ■ 

^tt, Lazzieite, sciogguaglie, eaute cosarelle che 
formano la dote mia*. Non ve credilo però che 
simmo figliole d’ essere boriate. Simmo sem- 
plice è lo vero, ma no pe essere ngannaie da 
quacche briccone. V’aviso de chiù che sta sera 
stessa ha da veni lo notaro Agapito Scaraboc- 
chio che sta a la casa de le mbrogli^, vicino 
a la Chiazzetta de li Dolore, pe fa lo contrat- 
to de io matrimonio. Sto Notaro è no bravo ga* 
lantomo capace de se nteressà pe lo bene de 
r umanilù. Se donca aggio dato a Io genio de 
chillo che u' aggio da piglia, pozzo dì d’es- 
sere fortunata. Isso a me mnac pare chiù che 
beile, ed *è de genio mio; e mparateve n’auta 
rota de non manna letterea chi non canosci- 
le ; ca io sonco na Cammarera affezionata, e 
sarraggio sposa fedele costante e amorosa de 
chillo che lo Cielo mme destina pe marito. 
Pai. ( Care mio ; ave ditto ca le paro chiù 
che bello, e me vo essere chiù che fedele. ) 
Kns. Che ne diteTNon parla come un Demostene. 
Vul. Che ne dice ? Non ha partalo corame a no 
scuoglio? Si rommaso cornine a na nlorcia. 
Paol. Io sono confuso, e per darvi prova del 
mio pentimento, assicuro di non mai più di- 
sturbare le inclinazioni del cùore^di questa gio- 
vane amabile, di applaudire alla sua scelta, e 
di cooperarmi per quanto posso alla sua in- 
tera felicita. Nard. £d iu domando scusa di 
aver offesa la delicatezza di quella brava ragazza 
e se posso contribuire a renderla felice, sono 
ancor io. hng. ( Hanno capito unto ) 

Bel. ( Non so sceme ) 

Baol. Bramo Sig. che mi perdoniate. 

Nar. Desidero che scordiate T offesa; 

Ans, Che iie dici Pulcinella dobbiamo perdonarli? 
Put, Co patto che s* hanno da ceca tutte duje 
V uocchie pe non le guarda chiù. 

Paol.'Hoa ce dubbio. Nar. Non ci'è pericolo. 
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Jns. Ebbene , ri perdono con una clemenza da 
Tito Vespasiano. 

PuZ. Ed io colla generoiila di Nerone. 
faoL Permellete o Sig. che yi rassegni il raio ' 
rispetto ( baciando la mano ad ^ng. ) 

Ang. ( Mi, raccomando a voi. ) 

Vaol. ( Non dubitate ) 

Nar. Lasciate che vi umilii la naia servitù. 

Bet. ( Jate priealo da lo Notaré. ) 

ìiar, ( Sul momento) Kns. Eh . . . Che si fa? 

Pu/. Guè , non tante cerimonie. 

/fng.Riposatc sulla mia tenerezza mio caro Papa pia 
Bet. Stalte buono, e fidate de chi te vo heue va- 
vone mio caro. pìm. 

Pool. Invidio la vostra fortuna. 

Paol. Che giovane innocente 1 
Aar. Che ragazza semplice. 

PaoZ. Nozze felicissime 1 ria. 

Nar, Sposalizio fortunato ! via. 

Ant. Cosi un par mio esce dall’ impegno. 

Pul. Aviramo trovato lo muodo per nce li leve da 
tuorno. kns. Che brava moglie ! 

Pul. Che figlia d’ oro I kns. Gran lesta I 
Pul Gran petrosino l 

• Fine dell' Alio Secondo. ■*' 

ATTO III 

SCENA I. 

Camera come nell’ Atto, primo. 

Angiolina i e Bettina. 

Ang. ( leggendo la lettera, j Come scrive bene. 
Bet. ( c. s. ) E Io Servitore vedite che bello 
carattere che tene. 

Ang. Paolino. Mi piace questo nome, 

Bet. E a me pure rame va a genio Nardo. 

Ang. {legge) » Amabile signorina « Che espres- 
sione delicate I 

Bet. (c. s.) » Madamigella gentile » inme trat- 
ta co docezza. 

Lo furò. 09 , 4 
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An§. » Non è poMihilé il redervi tenia «ma-rri. 

» Voi avete la bontà di scegliere me per ado- 
» ralore de’ YoJiri meriti, ue i« sarò per reo» 

» dermi iudégiiu dalla vu^lra scelta u Caro 
mille volle caro ? 

He/. » Vi ho veduta, e ne sono rimasto mollo io* 

M leneritu. Son io che voi stessa arelr prescelto 
» per esservi compagno, e vedrete cbt farò ono* 

» re al mio destiiio » conime se spiega bello 1 
An^‘ » Pe’beiii di fortuna j il Cielo mi ha posto io 
' » uno stato eguale al vostro, c pe’ sentimenti 
)) dei cuore, saprò farvi coiioicere che il mio ò 
)i sensibile e capace di fare la vostra feliciti a 
Bei. » Cameriera siete voi, ‘e Cameriere son io ; 

» nulla avremo a rimproverarci del noitro sta* 

)) lo. In quanto all’ amore, il mio eguaglieià 
» il vostro , e siate certa ebe vi adoreiò per 
» sempre. <( 

An^. }> il tempo è prezioso. Corro dal 0010)0 che 
» mi avete indicato e dispero di riuscire. 

Bei. » Se il denaro servirà allo intento , il mio 
» Patrone è pronto a qualunque sacrifizio... 
Ang. » Ad ogni costo voglio liberarvi da que- 
ll sto vecchio balordo. 

Bei. » Saprò bea io liberarvi dallo persecuzio- 
» Ili di quella mummia schifosa. 

Ang. » Coraggio. Amore è ingegnoso. Amatemi 
» quanto vi amo, e la vostra felicita è sicari. 
» Cara sposa addio. Bel.» Niente paura. Quasio 
» si c innamorato lutto si arrischia. Vogliate. 
» mi bene , e saremo uniti. Sposina , addio. 
v^ng, Oiinè ! Che caldo l 
Bei. Che bambure mme sento I 
Ang. Ah... Questi uomini sórto gran diavoli I 
Bèi. No , ca nuje aule femmene pure Qcojetam- 
mo all’ uommene. Che allegrezza l 

Bei. Cile consolazione! Ang, Viene il vecchio.' 
Bei. Annasconnimroo le lettere. 

Ang. Caro Paolino.' [bacia la lettera,') 

Bel. Nardo mio benedillo.' ( c. .r. ) 

Angx Ah ! non posse più sur nella pelle per Tal- 
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Ifgrfzz*. 13et. E lo core' mìo zompa co mine 
s* à’vesie vinto no ter"? bouafficia ta. 

An§> Bdtioa mia , saremo spose. 

Bet. Oh , ca la fioe nce mtnaretammo. 

SCENA 11. 

B Anseimo , Pulcinella * dette 

fave ragazze; Brave' Stale allegre eli? 
Bet* Noa c' è che dV. Lo matriniunio fa veni l’al- 
legria. a le fìgliuie chiù malincoqiche. 
j4ng. Ci dobbiamo fare spose. 

Bet. £ non bolite che stemmo allegramente. . . 

Stanimo allegrameote, e iioq sapimiiio perchè. 
An.t, ( Non sanno perchè ? ) 

Pul. ( £ stanno allegramente ! ) 

Ani* ( Gran madre na'ura 1 ) 

Pul. ( Gran patir ventura 1 ) 

An%. Angelina ? Pul. Che bolite T 
.Ans, Vorrai la bene al tuo sposino? 

Ang. Ah . . . Tanto tanto. PuL Vorraje bene 
a sto piezzo di bestione? Z?et. 'Assaje assaje 
A ne. Sempre con liti ! Ang- Sempre* 

Pul. Te pare bello lo sposico Iqjo. 

Bet. Bello quanto lo sole* 

Ans. Che bella felicita dev’ essere t 
Pul. Chislo se cbiamma piacere. 

Ans. Sar» una consolazione indicibile; 

Pul. Sarra na eonsolazione consolata. 

Ans. (Pulcinella, mi' niontano certi fiori in testa) 
P«/. (^E a me mme veiieuo cièrte bertegene. ) 
Ang. ( Vecchiaccio rimba.mbito ) 

Bet. ( Mummia alesaudrina/) , 

Ans. ( Abbracciamole ) 

Pul. ( Daminole n’ astregnetore ) 

Ans. Lascia che ti dia un attestato del mio amore. 
Ang. Oh . . .. Signor no. 

Pu/. Lascia ohe te dia n'astregnetere che ba chiù 
de no lacierto n’ annecchia.. 

Bet. Non signore, eh’ è briogna. 

Ans. Via, questo non si mega. 

Puh È mala crianza a dì no. 
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Jiìg. Oh, non voglio. 

Non Signore: che non convene. 

^/jh. Mia cara . . • ( ptr abbracciarla. ) 
Vul.rVev anticipaziose . . . ( c. s. ) 

ief.' Srefròruso 1 !' 

y^ns. Come pizzeca Pul. Gomme mozzeca. 
y^ns. Questo schiaffo • una delizia. 

Pul. E se sapeva te faceva dk pure lo mio. 
yl/is. Lo schiaffo è segno d’ amore. 

P«L Gnernò, è segno de dolore. 

Ans. Pulcinella , va un’ altra volta. 

P/</. No, va tu a farte rompere na mascella^ ca 
io non tengo sta menzione* Si bussa. 

Ans. Ecco il Notajo. Pul. Buono. Avesse ino 
pure no segno d’ amore. Lassarne ire ad aprire. 
Ans. Angelina, sei in collera ? 

Lasciatemi stare. 

Non se piglia tanta liberti co le figliole. 
Ma noi dobbiamo essere marito e moglie» 
^ Ma io non voglio «essere toccata. 

JSet. £ chi avarra 1' ardire' de loccarce le eie- 
ciarrimmo 1' nocchie. 

Ans (Oli^ questo vuol essere un brutto imbroglio) 
SCENA IH. 

O Agapito, Pulcinella e detti. 

h riveritissimo &ig. Ànsclmo ti salolo. 
Il mio rispetto a madamigella Angelina, addio 
graziosa Bettina. Eccomi ai comandi d<-l mio 
buon padrone. Sig. Anselmo mi rallegro dì tut- 
to cuore delle nozze che stanno per coochiu* 
dersi. Viva il .matrimonio. In questo mese se 
ne son fatti dìeciotto, e questi due compisco- 
no il numero di venti. Allegramento. 11 mon- 
do si deve popolare, e da piante cosi gentili 
nou usciranno che frutti pieziosissimì. * 
Ans. (Zitto nou le fate arrossire 7 ) 

Pili. ( Nolk : le buò proprio animalizià 7 ) 

Aga. Oh, queste ragazze sono innocenti 1 Pre- 
gio raro, slupendisfime pregìol AI mondo d'og- 
gi 1 figli nascono con (a malizia in corpo , e 


Ptt. 

u-tns 

Ang 



... - 

4orò lùae^trl sefìzà cdmitìciaf ad e»sere scolari. 
Àiuabili seuiplicetu 1 rni rallegro con voi delU 
• vostra mtjocettza. lu fatti nel rimirare quegli 
occhi languidi , e quelle fisonomie tenere ; si 
direbbe di veder due pastorelle del secolo d^oro' 
Pul. Ne si Nolìi, io couiUie te paro 7 
Àia. Mi sembri uu montone ‘del secolo presente. 
Pul. Ne y montone è cosa bona 7 
Àga. Naturalmente. ‘ Pul. Te ringrazio. 

Àng. ( Gran furbo è costui 1 ) 

Bel. (Sape ogne cosa, e abbatte la capanna) 
Ans. £ quei due che sono eoo voi a che servono! 
^ga. Sono due testmionj necessarj , indispensa- 
bili per fare 1’ atto io autentica forma. 

Ans. Che sorta di persone che mi avete condotte I 
Pul. Chiste pareno duje sconciglie. 

Aga. Qteiti sono dae paesani arrivati questa se- 
ra dal mio podere di Boccadura , due beslio- « 
ni che non launo nemmeoo di essere nel mon- 
do. lo questi casi so quei che occorre per ser- 
vire gli amici. Ans. Bravo Sig. Agapito. 
Pul. E biva D. Graoavotfola. Va mo, non per- 
dimmo titmpo, ca moie pare milP anne de fa 
lo zito. Ang. (Povere noi! E Paolino 7 ) 

Bel. ( E Nardo addò starrà f ) 

Ang. (Fossimo tradite!) Bel. (Chesto non po 
essere, ea la festa non se po fa senza de nuje. ) 
Aga. Ehi Carcioffo, Bafauello, entrate qui 

S C E N A IV. 

Paolinc e Nardo da paesani una Zoppo, e 

O . ^ e detti. 

Ang. V-fime ! Che brutte figure I 

Bel. Mamma mia; Che brutte smorfie! Manna- 
tepnille , ca noe fanno paura. Ani. Agapito 
mio, tu mi bai condotto in casa due aborti. 

somme so accuonce ? uno mrne pare 
Pasquino, e raul© Marforio. Di ìa verità, 
r a visse scavate da V Ercolano. 

Aga. Come! fu questa maniera si mortificano due 
galaoittotiiini che mi hanno fatto il piacere di 
seguirmi. Sapete voi che il Cielo vi potrebbe 

Caitienrtf r*j»l *' " 
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mesto, e mandare delle gobbe anche • voi altref 
Quesii meschini sono da compiangere è non dsk 
insultarsi ; si debbono ajuiaiei e non deridere. 

( piano allo donne ) ( H Z.oppo è Paolino, il 
Gobbo è Nardo) Animo, ritrattatevi da un di- 
sprezzo che iosuiiala loro disgrezia>e fate lora 
conoscere che vi dispiace di averli mortificali. 
Ang. Povero galantuomo I Vi domando scusa, 
Hei. deir ommp mio vi cerco perdono. 

Ano. Vi ajulerò a camminare. 

Ifei. Veniieve ad assetlk f 

Paol. (Cara Angelina.) Nar. ( Bellina cara I ) 
Bet. (Zitto pe canili ! ) 

Ans. Scarabocchio ! Cuore eccellente 1 
pul. E’ proprio caritatevole co lo prossemo ? . 
Ans> ( Ritorniamo al nostro posto per non dar 
sospetto ) 

Ans. Presto dunque. Stendete il contratto. 

Pui. Nota siiennete purC) ca le Zite non bedono 
r ora pe s’ arrecelià. Aga. Adagio. Una 
cosa per volta. Sig. Anselmo non è questa 
la vostra pupilla ? A.is. Certo. 

Agn. Ergo qui vi vogliouo tutte le carte che so- 
no i documenti della vostra tutela, e debbano 
esser posti nelle mie mani. 

Ans. Non mi sembra necessario. 

Aga. Non vi sembra necessario! £ lo dite a me I 
Ma i»pete che. io posso citarvi Bertrame e Fa- 
nuaccio de Popillis et Curaloribuij Marco G*m« 
Pul. E Francisco Noce de cuollo. ( ba . . . 
Aga. De ad ministraiioiie buoorum pupiliorum. 
Pul. Pallorura bossolotiorum. Chisto pare chil* 
lo che fa li gioche de li buisolotie a lo muoio. 
Aga. Geronzio Carneiecca libro Settimo, irlico- 
!o quarto, e paragrafo quinto. Si quis et alter 
ego ... e ceoio altri autori classici, i quali 
provane che il mairimouiutn non pótest habere 
Iccum inler Curalorem et pupillam, nisi priiis 
ratio aequa palpabili^ , et integra data iit de 
adminisiraiione bonorum, ila ut facile conosci 
possii ex hoc quod sibi periinet , vel npa e 
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lutto quello che *ie{^ue . . . S»* uon voltte 
darai) le carie, >o uou posso suadere >1 cai^> 
trailo, e vi riverisco. 

Aspettate. Se sono nece$sa)ie , io uou ho 
difScolia di darvele. Anzi favorite nel mio siO* 
dio , e così) pr'eadereoio tuli' i documeuti che 
vi occorrono. Pulcinella fa lume, 
tnl. Co la Cauuela ? Aga. Rafanello Cnrciof' 
fo, fate buona compaguia a queste ragazze. 

T^uL Sei Tu falle no coiupliiueato de staulclle, 
e tu de scai'liello. 

^ns. A momenti saremo felici "( viano ) ^ 

Pao/ Aogiolioa, la sorte è^siaia preziosa, a* no- 
stri voli. iVor. Tutto finora è riuscito a 
meraviglia cara Bellina. 

^ng Signoreavcte voi pennato seriaraeoteairim- 
pegno che siete per prendere ? 

Pool. Ho pensalo che la vostra bontà mi porta 
al colmo della conit olezza, coticedeodoini una 
sposa di cui andrò supetbo alla mia patria. 

Bel. É buje site contento veramente da fa std 
inalrìmouiu,lo cjuale lo po sciogliere solo la morte? 
ffar. Ho rioolutu di vivere vostro consone, e non 
vedo il niumeulo di ritornare alla patria per 
condurvi in trionfo in uno stato maggiore. 

Ang. Chi scio non niletle alla nostra condona 
non può lodarci. 

Bel ■ Veramente erarno doje povere pecorelle 
nimocca a li lupe, e nce volevano a forza li 
cane pe nce galva. 

Pool. Ho dato aJ Sig, Agapito le dctyuie iofor- 
niitfioni dell' esser mio , ed è per questo che 
•i è interesfsto in mio favore 
ffar. Lo flato mio è già spiegato , e spero che 
nnn mai più ci dissuuiremo da patroni cogi ama- 
^ng. Uà come si farà prr deludere i veccsb'i?(_bili- 
Poo/. Lasciate la briga al Notajo. 

A^ar. Gli preme di aver le carte nelle mani. 

Paol. E un uomo spiritoso. 
iVar. Riuscirà a meraviglia. 

■Ang, Posso assicurarmi che mi amerete 7. 
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\\tol n K‘<o amore si aumenterà con la cotioscen- 
■ za delle belle doli che vi adornano. ' 

Bet. Io vo|[lio essere voluta bene sola^ pensa ca 
so gelosa, 

- iVar. Il mio cuore vi amerà sempre. 

S C E N A U L T I M A, 

Antelmù , 'Pulcinella , e Agapito, e detti. 

Aga. (di dentro) Le carte si sono trovate. Ri- 
toriitamo in sala. 

Ang. Ah 1 Ritornano. Pool. Presto. 
filar. Rimettiamoci. Bet. Spicciateve. 
y^ng. Fate gli addormentati. 

ATar. E noi faremo i vigilanti. 

Aga. (/uori). Va bene, va bene, che meglio 
non >pu* andare. y^ns. Ebbene , vi hanno 
tenuta 'buona compagnia que'due galantuomini? 
Ang. Guardate là che buona compagnia. 
y/n$. Che diavolo ! Suonano il fagotto. 

Pul. Ma comme so ntorcìe « hanno pigliato la 
casa p' alloggiamiento 

Ago. Bestie, animali da soma! Cos'i tenete con- 
versazione a due amabili ragazze! Pei carità 
compatiteli. Rustica prog<’oies semper villana 
fuil (va al tavolino.) Pn?. Se avessero da 
fa li zite cntnme a nuje . vi te dormarriano. 
y4nt. Vedij Siamo fortunati fino ne’ testimonj. 
Pul. E’io vero. La fortuna propio oce perseguita. 
Aga Favorite sedere. Le donne alla destra^ alla 
sinistra il padrone ed H servo. £ voi avvici- 
natevi un poco... Non dormite siate assistenti. 
Pul. Visto chi assiste a loro. 

A/if. Ci vorr^ del tempo a stendere il contratto? 
Aga. E non ho io preparato Y occorrente? 11 vo- 
stro biglietto mi ha prevenuto di ciò che si 
trattava: ed io ho qui la minuta, ne altro man* 
cava che I' approvazione de* contradienli. 

Puf. Ne si Nòtà che so li contraente? 

Aga. Contraenti, bestia. 

Pul. Che simmo auje? Aga, Appnnto. 

PuL Mo aggio capito. 

(E’un uomo mollo bravo qMslo NolaJo)ogK 
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Aga.- ( legge. ) » Nel nome ec . . . . Essendo 
» vero che il Sig. Anselmo Sardella quondam 
k Gaudenein di questa Citta sia stato costitoi- 
u tu tutore e Curatore della Sig. Angelina Stop. 
N pa quondam Mano di Pistojn, comedai'te. 
» stamento rogato negli alti del noiajo Sera- 
» pronio Franco, Con obbligo di amministrare 
» i beni appartenenti a detta Pupilla., e di dar- 
li ne esalto conto ad ogni sua istanza si a lei, 
9 che a persona , e persone dalla medesima a 
N ciò slabiliu, o stabilite e che con ec... ec... 
E varo ? Ans. Verissimo. 

Vul. Verissimo. Fuss' acciso te n* aggio capito 
niente fora che n’abbonoanza de ciefere. 

Aga. Tfstimouj , ba detto verissimo. » Costai 
» iooanzi a me Notaju ec . . . il Sig. ec ... 
» Non che dall'altra parte la Sig* ec . . . . 

PuC C no chiù ciefare , miettece doje palaje , 
quatto alice de matenala. 

jéga. Ma vuoi s'.ar zitto asinaccio 7 » Ec.. eo. . 
» Nen che dall' altra parte la magnìnca Bet> 
» tina Ardichella quondam Proclo^ il ma> 
» gnifico ec. . . quali dichiaruno ec. . . in* 
» tendono e vogliono darsi fede reciproca d» 
» contrarre matrimonio secuudurn ec. .. come 
» in fatti alla presenza di me Nutajo rati6ca- 
» no ec . . . ec . . . 

Vul, £ no chiù ciefare. Nc’ aje puosto tutto lo 
Lago’de Paina e de Li^sena diul'a sto cuutrallo. 

Aga. Ti posso cascar la lingua. Non è cosi ? 

Ang. Appunto è cosi. Sei. Verissimo, 

Ans. ( Come ha dello presto di si. ) 

Pul. ( Che le pare, non vedono 1’ ora de nc’a-b» 
bracei'a ? ) Aga. » Per tanto la Sig. Angeli- 
na .. . Pul. Nota n' accomenzk n' auto 
liepelo. Lesto lesto arronzammo le bagattelle. 

Aga. E non vuoi tacere maledettissimo ! i» Sig. 
» Angelina Stoppa costituisce in sua dote tui. 
» l' i beni ec . . . ec . . . E dall’ altra par* 
» le U rnagenftea Bellina AtdicbcUa a cosa 
avete in dote! 


Digitized by Google 



46 

Bet, S?i aoDe de mesate che m’ ha da da I-o PV* 
trone^ Jenzolej biaacherie, iazzieite, scinqqua- 
glie, e varie aule, galanterie. Fu£ de Venezia'. 

Aga. > Consisienli ^ in vestiario di sua ragione, 
)) cd iti sei anni di salario che li deve il Fa- 
V drone a ragione di Paoli a't mese . . . 

Bei. Quarantacincc, 

Pul. Stalle a bedè che aggio da campa a essa e 4^ 
Paoli, « Quarantacinque al mese, quale 

» somma totale si obliga il Sig. Anseimo di 
» pagare iilico et immedialim ec . . . ec . . . 
Non è così. Ant. Verissimo. 

Agéì. «• £ per assicurazione di dote il Sig. ec... 
u ipoteca ec... per qual valore parte de’ suoi 
» beni ec... cd*ì volendo ec. ec... Annuite a 
questo ? ec. ec.... « 

. Pu2 Mo ha fatto na clnusarana de ciefere- 
Va benissimo. 

Arts (Gran testa ha questo Agapito I.) 

Pul. (E’io vero. Mnie pare na capo d’ aiinecchia) 

Aga, Ora vengono tutte le format t a- de Obi iga- 
tione, reounciaiioue statulis , legibus . privi-- 
Jegiis ec ... ec.^ Pul. Doppo la chiusarana 
pure è scappato n'auto cefaro. 

Aga. Signori miei, vi è nulla in contrario^? 

Tutti. Nulla. Àga> Igitnr accedai Domina Angeli- 
na Stoppa, e metti qui il riveritissimo suo nome. 

Ang. Subito (sor iVc) Ans. (Che obedienza ! ) 

Aga» Accedat MagoiSca Bettina Ardichella ec... 

Pul. Mmiezo a u'ardicbella oce voleva no cefaro. 

Bet. So lesta. ( c. s. ) 

Aga. Acceda! Domins Àuselmui Sardella ec* 

Pul. £ doppo ua sardella nee voleva st' auto 
cefaro. Ans. Eccomi; {c. s.) 

Aga. Qui , in questo bianco mettete il vostro 
nome , nome celebre nei fa.^ti de’ letterati. 

Ans. Oh miebi (acis troppissimaS' gratias. 

Pul, Mmalora lo patrone sape parlìi pure turco. 
Nè si nota io puro aggio da scrivere ? 

Aga. Àccendet magnìGcus Futcìnella Cetrulo. 

Fu/. Vi Gomme sape io Notare ca io magno as* 
saje. Ne lo nomme mio aggio da fa 7 
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Naturalmente. Val. E la casata? 

Oh I bella il cognome di tu4> padre. 

Pu/. E va Tappura, basta nio nce metto no cetrulo. 
Ang. Bellina io tremo .tulio dalla consolaeionCé 
Bet. Ahi ca no beco l'ora che sia tatto Icr lutto. 
Aga> E VOI «he dormile, mettete q^ui il vostro 
nome 7 * An 's, Sono paesani che sanno scri> 

vere 1 E una cosa siraua.» 

Pul. £ che romaravigiia te fai L’auto juorno 
vedette pure scrivere a no paglietta* 

A ga. In questo luogo, animo (eseguiscono.) 
Oh ! p-ijuno uncini per attaccare la carne. A 
te ora metti il tuo nome in questo posto . . . 
Si . . . Animo, che diavolo lai l Par ohe tu 
scriva con nna zampa di gallina* 

Ans. Non importa* 

PuL. Cbislo non avarrà abuscato cavallo alla seole, 
pecchesio non sape scrivere comme a me,. 
^gfl.In verità sono due testimonj veramente bestie, 
y^ns. Pulcinella allegrameute quel ch’è fatto è fatto 
Pul. Oh ! ca se so conchiuse na vota sii ma> 
treramonie. Aga. Quae omnia {^scrive) coram 
jne Noiario Ag^bito Scarabocchio in domo 
anno . • .. Pul. Da quante tiempo lo Notaro 
non ha posto cielere. Aga-hx domo, anno ec. ec. 
Pul, E che po niaiioà ? 

AqO‘ Signori niiei^ si alzano gli sposi ed alla mia 
presenza si diano la mano, e rati&cano il cou- 
iralto. Testimonj attenti: ( Tutti ti alzttno. ) 
Ang. Ecco il mio sposo* Bet. Chisto è io mio. 

^ar I Sposa ( si scoprano ) 

Ans. Che tradimento è queste ! 

Pul. Chi so ebeste smorfie ? 

Paul. Paolino del Monte a servirvi. 

Nar. Nardo Cipolla a’ suoi comandi. 

Pai. Mmalora oa cepolla l’ ha fatta a uo cetrulo. 
Ans. Nolajo, la scrittura non vale. 

Aga. £ perchè? Ans. Chi sono i Contraenti? 
Aga. Ecco le firme. Angelina Bettina, Nardo, e 
Paolino* 
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Vul. £ i tesiìmonìe chi songo ? 

j^ga. Domìnus SardeiU. et niagniBcus Cet^.ulo. 

j4ns. Ah ! Son tradito. A me queste carie. 

/iga. Queste sono in mia custodia. 

Sieie un birbante anche voi. 
y^ga. Mihi facis troppissimat gratias. 

Pu/. Si patrò, piglia la spata e le pistole. 

/4ns. Si, la spada. Voglio vendetta. 

tul. E doppo che le la vinne che ne cacce. 

Pool. Se siete di parola accetto la disfida. 

Nar^ Se hai cuore dovrai venire a balierii. 
y4ns. Se non fosse la prudenza . . . Ma tu collo 
torlo... P«/. E tu galla morta de lo diavolo. 
yUng, E credevate che io fossi cns'i sciocca a dar 
la mano ad un uomo che può essermi uouno I 
Ringraziale il Cielo che io abbia avuto la pa- 
zienza di tollerare Suo a questo punto e che 
la fortuna mi abbia assistila nel farmi trovare 
uno sposo che sui conviene per I' età , e per 
lo stalo e per la incliuazfone del mio cuore. 
JSet. Meglio pe le ca non so stata inogli-ra toja 
giacché aveva pensalo d’ affocarle la-prinmia 
notte de lo matrimouio. 

Puf. Manco mah. Campo n' auto poco sopiarchii* 
Aga. Volete un consiglio d’ amico f Non lote 
parola di quanto è accaduto se non volete reci- 
dervi la favola del paes^. 

Ani. Oh ! Questo esser corbellato da una donna. 

E adesio chi mi sposa. Puf. Sposate lo notar». 
Ani. E la semplicità? Puf. E la pudicizia! 

Ani, E poi restare a bocca asciutta I 
Puf. E ave fatto li teslimonie appriesso I 
Ani. Oh lesta di zucca 1 Puf. Oh capo de 
mumozio ! Aga. Abbiale pazienza. 

Poof. Rassegnatevi alle circostanze. 

Nar. L’arrosto non è sempre di chi lo fa. 

Aga. Ma. di chi lo gode* Puf. Oh uommene cii^ce* , 
Bel. Mparaleve, e redite. u4ns. Oh donne ! 
y4ng. La sanno lunga un punto più del diavolo. 
Tulli. Oh donne! Oh donne 1 
FINE 
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